


ABBIAMO IL PIACERE  
DI INVITARLA ALL’EVENTO
ARIA PULITA 
“Mobilità elettrica, 
la nuova e-ra”

MERCOLEDÌ 27 MARZO 2019 
Ore 16:00 

Sarà nostro gradito ospite  
presso Confidustria Foggia
Sala “Fantini”
Via Valentini Vista Franco, 1
71121 Foggia – FG

Il mondo delle aziende di fornitura di energia elettrica vive  
un importante momento di transizione: sta cambiando il modo 
di vendere energia e si sta ampliando l’offerta dei nuovi servizi  
collegati alla mobilità del futuro.

Insieme analizzeremo le possibilità di sviluppo della mobilità elettrica, 
focalizzandoci sulle nuove flotte aziendali green, sulle auto private  
e sulla nuova rete di colonnine di ricarica per le imprese e per il pubblico. 
Gli ospiti potranno confrontarsi con gli esperti del settore e valutare 
le opportunità della e-mobility.

Indirizzo di saluto
Gianni Rotice, Presidente Confindustria Foggia

Introduce 
Alfonso De Pellegrino, Direttore Operativo Amgas Blu

Interventi preordinati 
Stefano Busolin, Presidente Ascotrade  
Roberto Colicchio, Head of Business Development Be Charge

Con la partecipazione di
Volkswagen Italia  

Modera
Micky de Finis, Centro Studi Confindustria Foggia

ARIA PULITA
LA NOSTRA OFFERTA 
DI MOBILITÀ
ELETTRICA 
PER LE IMPRESE 
E PER IL PUBBLICO 

ISCRIVITI QUI

https://www.eventbrite.it/e/biglietti-aria-pulita-mobilita-elettrica-la-nuova-e-ra-58564561179
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CONFINDUSTRIA L’IMPRENDITORE TITOLARE DELLA COOPERATIVA «TRE FIAMMELLE» VOTATO ALL’UNANIMITÀ

D’Alba eletto alla guida dei metalmeccanici
«Bisogna sviluppare la aziende dell’indotto»

l L’imprenditore Michele d’Alba, titolare della
cooperativa Tre Fiammelle, è il nuovo presidente
della sezione Metalmeccanica di Confindustria Fog-
gia. Lo ha eletto all’unanimità l’assemblea delle
aziende di settore. D’Alba sarà affiancato dal con-
siglio direttivo del quale fanno parte il vice pre-
sidente Michele Frisoli (Manta Group) ed i con-
siglieri: Alessandro Vallo (Leonardo), Patrizia Sarno
(Telecom), Umberto Russi (Lavori Ferroviari e Ci-
vili-Service Daune); Paolo Potenza (Somacis), Do-
nato Grassi (Laser), Raffaele Fortunato (Sema In-
dustriale), Domenico Cuoco (Gami Impianti). «Le
aziende metalmeccaniche - così il presidente Gianni
Rotice - guardano con fiducia al futuro della quarta
rivoluzione industriale e nel contempo ribadiscono
la necessità di mettere in campo un rinnovato
impegno per superare criticità ancora esistenti ed
accrescere la competitività delle imprese».

«Per Michele d’Alba, affermato imprenditore in
ambito nazionale nel campo dell’efficientamento
energetico e della riqualificazione tecnologica di
impianti industriali - informa Confindustria - oc-
corre favorire la conoscenza e la collaborazione tra le
piccole e medie imprese metalmeccaniche associate
e tra queste con i grandi gruppi presenti sul
territorio».

Il neopresidente punta sul «miglioramento delle
dotazioni infrastrutturali e dei servizi delle diverse
aree industriali o delle aree comunque ospitanti
insediamenti produttivi; aumento dell’attrattività
degli investimenti sul territorio, sia per amplia-
menti che per nuovi insediamenti produttivi; svi-
luppo e promozione di attività per la realizzazione di
interventi ed impianti di efficientamento energetico;

rafforzamento della formazione continua e sviluppo
di piani mirati per aziende e/o gruppi di aziende per
la formazione di nuove profili professionali; svi-
luppo di iniziative congiunte con Università di
Foggia, Politecnico di Bari e sistema degli ITS, con
particolare riguardo per le diverse tematiche con-
nesse all’industria 4.0; rafforzamento delle attività di
comunicazione attraverso i diversi strumenti di-
sponibili; programmi di divulgazione e promozione
delle eccellenze produttive delle aziende metal-
meccaniche e meccatroniche della provincia di
Foggia; sviluppo delle azioni di marketing asso-
ciativo».

INDUSTRIA Michele D’Alba (a sin.) con Rotice
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ALTA FORMAZIONE STAMANE AL CINEPORTO, QUARTA TAPPA DEL TOUR REGIONALE

Fondazione «Its», tappa a Foggia
incontri con gli studenti e aziende

l La fondazione ITS Apulia Digital
Maker ospita la quarta tappa a Foggia del
tour regionale attraverso il lavoro delle
sei fondazioni degli Its di Puglia, gli
istituti tecnici superiori di alta forma-
zione. Lo schema è ormai consolidato del
doppio appuntamento – al mattino le
scuole, al pomeriggio il segmento delle
aziende. Stamane
nella sede del Ci-
neporto, in via San
Severo al chilome-
tro 2 dalle ore 9 si
snoderanno gli ap-
puntamenti del pro-
gramma. Il sistema
delle sei Fondazioni
ITS della Regione
Puglia, con il soste-
gno dell’Ufficio Sco-
lastico regionale,
dell’assessorato re-
gionale all’Istruzio -
ne e alla formazione
e con l’Arti (Agen-
zia Regionale per la
Tecnologia e l’Innovazione della Regione
Puglia) «ha reso possibile - informa una
nota - una rete strutturata di attività
comuni attraverso un’organizzazione
coordinata e unitaria, finalizzata alla
conoscenza delle reali opportunità che
questo sistema formativo di Alta spe-
cializzazione offre ai giovani».

Stamane intervengono la dirigente
dell’Ufficio scolastico provinciale, Aida
Episcopo, Euclide Della Vista, presidente
Its Apulia Digital Maker per i saluti
istituzionali e Valentina Scala, direttore
dell’Its foggiano. Alle ore 9.30 si apre il
canale formativo Its, relazioni di Va-
lentina Scuccimarra, responsabile comu-

nicazione e orienta-
mento Its Apulia Di-
gital maker e (ore
10) per la “Promo-
zione della cultura
tecnico-scientifica”
interviene l’inge -
gner Raffaella Men-
coni di Sce Italy -
Siemens Cooperates
with Education. Al-
le ore 10.30 “Orien -
tamento professio-
nale: approcci e me-
todologie”, intervie-
ne Simonetta Pa-
rente, referente di
Anpal Servizi Cala-

bria e Puglia della Linea Its e Università
del Programma nazionale 2017-2020.
Quindi (ore 11) seguiranno le testimo-
nianze di studenti ed aziende partner
degli ITS pugliesi e, ancora, un appro-
fondimento sull’alternanza scuola-lavo-
ro. Nel pomeriggio, alle ore 15, spazio alle
aziende.

APULIA DIGITAL Incontro al cineporto

M8USX0zoWW/2A4zKgQbYqrcqm7cwccd5vaklOQJBdSk=
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Sindacati, no a cantieri
con subappalti selvaggi
Domani il tavolo tecnico. Siri: «Serve il commissario unico»

La Feneal Uil: servono politiche industriali e investimenti
In Puglia perse 28mila posti di lavoro e 4mila imprese

SINDACATI La manifestazione di venerdì scorso a Roma

l ROMA. No alla liberalizzazione dei subappalti e al
dumping contrattuale per i lavoratori delle costruzioni.
E no, anche, al ritorno del general contractor. Su questi
fronti c’è l’altolà dei sindacati, in vista del tavolo tecnico
sul decreto sblocca cantieri fissato per domani mattina al
ministero delle Infrastrutture, prima che il provvedi-
mento arrivi in Consiglio dei ministri mercoledì 20 mar-
zo.

Il perimetro del provvedimento non è ancora ben
definito, tra un ambito più ristretto con misure che
alleggeriscano il codice degli appalti o anche forme di
incentivi fiscali e sgravi per il comparto più in generale.
Il sottosegretario alla Presidenza Giancarlo Giorgetti
nega che la Lega sia «tagliata fuori» dalla trattazione del
provvedimento e sottolinea: «Non si tratta solo di opere
pubbliche e spero che la risposta sia all’altezza del set-
tore».«Bisogna fare presto ma fare bene», dice il vi-
cepremier Matteo Salvini assicurando «faremo di tutto»
perché ci sia «anche l’edilizia privata». Sul super-com-
missario le posizioni di Lega e M5s sono opposte: dal
tavolo ieri a Palazzo Chigi il ministro delle Infrastrutture
Danilo Toninelli che l’ha esclusa, sostenendo che ar-
riveranno commissari specifici per singole opere. Il sot-
tosegretario alle Infrastrutture, Armando Siri, rilancia
invece sull’utilità di individuare «la figura di un com-
missario unico nazionale di coordinamento, se vogliamo
davvero ottenere un effetto shock» sulla ripresa dei can-
tieri.

Sulle opere i dati sono critici: il gap infrastrutturale
italiano costa 40 miliardi ricorda la Cgia citando i dati del
ministero dei Trasporti.

Cgil, Cisl e Uil intanto rimarcano di non aver visto
alcun testo all’incontro con il governo, chiedono chia-
rezza e fissano dei paletti. «Domani ci sederemo al tavolo

pronti ad ascoltare nel merito le proposte. Se lo spirito è
semplificare i passaggi burocratici, ridurre i tempi va
bene, ma se con la scusa di accelerare in realtà si parla di
cantieri futuri (un «sbloccherò cantieri») e si liberalizza
il subappalto o addirittura si pensa al ritorno del general
contractor», il soggetto introdotto con la legge obiettivo
del 2001 a cui si affida la progettazione e la realizzazione,
«non potremo essere d’accordo», afferma il segretario
generale della Fillea-Cgil, Alessandro Genovesi. «Mi au-
guro non sia una manfrina ma un incontro costruttivo».

La questione su cui più sono in allerta i sindacati è
quella dei subappalti: nella bozza dello schema di decreto
c’è infatti la proposta di eliminare l’obbligo di non su-
perare la quota del 30% dell’importo complessivo dei
lavori. Così «il problema è il rischio di rendere il su-
bappalto selvaggio, con una catena al massimo ribasso»,
sottolinea il segretario nazionale della Filca-Cisl, Stefano
Macale. L’altra, prosegue, «è il fatto che non sia chiaro
quale contratto si applica, poiché c’è il riferimento ad un
generico “contratto prevalente”. Il contratto dell’edilizia
è il più oneroso nell’ambito dell’industria e tanti, so-
prattutto in questi anni di crisi, hanno tentato di ap-
plicare contratti che costano meno. Chiederemo chia-
rezza».

D’accordo il segretario generale della Feneal-Uil, Vito
Panzarella: sulle modifiche «utili a semplificare e a sbu-
rocratizzare non c’è alcun problema di principio. Ma se si
toccano le soglie del subappalto e l’applicazione del con-
tratto, come la sicurezza, non potremo essere d’accordo»,
rimarca comunque sottolineando che all’incontro di ieri
«il vicepremier Luigi Di Maio ha assicurato che la soglia
del 30% non verrà messa in discussione. Vedremo le
carte».

Barbara Marchegiani

ECONOMIA&FINANZA

.
È stato subito definito «scio-

pero della vita» perché senza una
risposta tanto urgente quanto
mirata, il settore delle Costruzio-
ni in Italia è destinato a morire.
Cosa che ovviamente accadreb-
be anche in Puglia, regione che

sta pagando
un prezzo sa-
latissimo alla
crisi che da un
decennio atta-
naglia tutta la
filiera del
comparto:
edilizia, ce-
mento, lapi-
dei, legno ar-
redo, laterizi.
Per questo la
risposta del
mondo edile
pugliese alla
manifestazio -
ne nazionale
convocata in
piazza del Po-

polo a Roma da Feneal Uil, Filca
Cisl e Fillea Cgil è stata particolar-
mente significativa. «E’ stata di
fatto la sommatoria di oltre un

mese con centinaia di assem-
blee, presidi, manifestazioni in
tutti i territori – spiegano il segre-
tario generale della Feneal Uil Pu-
glia, Pierpaolo Frisenna ed il se-
gretario generale della Uil Puglia,
Franco Busto – perché la sola co-
sa certa al momento è che non
c’è più spazio di manovra per ar-
ginare una emorragia di posti di
lavoro e di aziende che non ha
eguali nella storia della Repubbli-
ca. E’ ovviamente positivo che i
sindacati siano stati convocati
dal governo e che al confronto ci
si avvii con la piattaforma alla ba-
se dello sciopero generale unita-
rio. Le nostre proposte più che ri-
vendicare nuove regole, chiedo-
no politiche industriali, investi-
menti, azioni di sistema finanzia-
rie e sulla qualità dell’occupazio -
ne, con l’intento di difendere il la-
voro che c’è e crearne di nuovo,
stabile, ben pagato e sicuro. Ma
non basta». Drammaticamente
impietosi della crisi pugliese del-
le costruzioni: dal 2009 posti di
lavoro dimezzati da 60mila a
32mila, con quasi 4.000 imprese
in meno.

SALARI Le rivendicazioni
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In Puglia centri per cure più avanzate
Agli Ospedali di Foggia seguiti 700 pazienti (100 curati con farmaci biologici)

La rete assistenziale nelle Malattie Infiam-
matorie Croniche dell’Intestino in Puglia
è complessivamente buona, per la pre-
senza di alcuni centri che rappresentano

importanti punti di riferimento anche per le cure
più avanzate.

Agli Ospedali Riuniti di Foggia il Direttore Ge-
nerale Vitangelo Dattoli, che ha riunificato le due
Unità Operative universitaria e ospedaliera di Ga-
stroenterologia, ha istituito nel settembre scorso il
“Centro per lo studio e la cura delle malattie in-
fiammatorie croniche intestinali”, affidandolo a
uno dei maggiori specialisti italiani, Rodolfo Sac-
co, proveniente dall'AOUP di Pisa.

Attualmente questo centro segue in follow-up cir-
ca 700 pazienti con IBD, di cui circa 100 sono in
trattamento con farmaci biologici. «Per la sommi-
nistrazione delle molecole innovative, - commenta il
dott. Sacco - abbiamo organizzato alcune sale in-
fusionali, dove i pazienti possono sostare in day
service, durante la somministrazione.»

La più recente molecola introdotta in terapia,

l’ustekinumab, prevede la somministrazione infu-
sionale solo per il primo trattamento. «Questo con-
sente di ottenere - specifica
Sacco - una induzione rapida
del farmaco. Le somministra-
zioni successive, a distanza di
tre mesi dalla prima dose, so-
no molto più comode per il
paziente, perché prevedono la
somministrazione sottocute e
a domicilio.»

Il Centro può contare su un
ambulatorio di endoscopia de-
dicata.

«La nostra struttura - com-
menta Vitangelo Dattoli - par-
tecipa a tutti i principali trials
scientifici, per i quali siamo
arruolati come centro speri-
mentatore internazionale di
fase II e III. Inoltre ci stiamo attivando per avviare la
granulocitoaferesi, una sorta di filtraggio del sangue

che consiste nell'eliminazione delle cellule proin-
fiammatorie. Questa terapia aferetica con 6600 casi

trattati in Europa, di cui 1500
in Italia, è specifica per le IBD
e in particolare per la Colite
Ulcerosa.»

L’équipe di Foggia, su que-
sto argomento, è stata chia-
mata a far parte del board in-
ternazionale e Rodolfo Sacco è
stato invitato a tenere una re-
lazione il 29 marzo a Roma al
prossimo Congresso naziona-
le di gastroenterologia (FI-
SMAD).

Nella rete pugliese il primo
Centro di riferimento è sto-
ricamente quello del Policli-
nico di Bari, creato dal Diret-
tore della Gastroenterologia

Universitaria, il prof. Alfredo Di Leo, e diretto dalla
prof. Beatrice Principi. In questo Centro per le IBD,

ci sono 500 pazienti in trattamento con i farmaci
innovativi.

«Le nuove molecole - spiega la prof. Principi -
hanno rappresentato un’opzione in più di tratta-
mento, in un ambito in cui si registra il 20 - 30 per
cento di perdita di risposta con l’impiego dei farmaci
biotecnologici classici (gli anti TNF). Pertanto le
nuove molecole ci hanno offerto un’importante op-
portunità di diversificare la prescrizione terapeu-
tica. In particolare con ustekinumab abbiamo os-
servato un miglioramento più rapido e completo
della sintomatologia, sia in pazienti naives, che in
pazienti resistenti ad altri farmaci.»

Le nuove molecole hanno anche un profilo di
sicurezza migliore.

«Questo rappresenta un progresso notevole - as-
sicura la prof. Principi -, perché i farmaci più nuovi,
come l’ustekinumab, hanno un profilo di safety mol-
to più sicuro, consentendo il loro impiego anche nei
pazienti cosiddetti fragili (anziani, cardiopatici, on-
cologici).»

D. A.

VITANGELO DATTOLI

M8USX0zoWW/2A4zKgQbYqtbo1auQbY3BCItLRCVdgoA=
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ECONOMIA
IL SISTEMA PUGLIA

I SETTORI TRAINANTI
Acciaio, automotive, aerospazio, tac,
energia, legno, ict e agroalimentare:
conforta il confronto con i dati 2017

Flessione dell’export
ma l’industria tiene
I dati 2018 e l’incidenza delle multinazionali sul Pil regionale AUTOMOTIVE È uno dei settori trainanti dell’industria pugliese

di FEDERICO PIRRO*

La lieve flessione delle espor-
tazioni pugliesi nel 2018, pur
segnalando un dato negati-
vo da non trascurare, non

deve tuttavia in alcun modo alimen-
tare una sottovalutazione del sistema
industriale regionale e soprattutto dei
suoi settori trainanti costituiti da ac-
ciaio, automotive, agroalimentare, ae-
rospazio, energia, tac, legno mobilio,
ict.

Un esame dei fatturati del 2017 (cfr.
la tabella, ultimi dati disponibili) delle
maggiori aziende con sede legale nel
nostro territorio - o di cui comunque
sono stati comunicati i ricavi nello
stesso anno come per l’Ilva - conferma
quanto affermato in precedenza. E non
bisogna mai dimenticare inoltre che in
Puglia sono in esercizio decine di medi
e grandi impianti facenti capo a im-
prese settentrionali ed estere che non
hanno sede legale nella regione, e di cui
pertanto bisognerebbe considerare al-
meno il valore della produzione (noto
solo per alcuni siti) per acquisire una
visione più definita del ruolo dell’in -
dustria nel nostro territorio.

Infatti gli stabilimenti che per di-
mensioni, volumi di produzione e nu-
mero di addetti incidono in misura
oltremodo significativa sul pil indu-
striale regionale - e le cui società di
controllo non hanno sede legale in Pu-
glia - sono quelli di FPT, Princes, Leo-
nardo Divisione Aerostrutture, IPZS,
Officine Riparazioni-FS, Edison (Can-
dela), En.Plus (S.Severo), di parchi eo-
lici e della Barilla in Capitanata, della
Buzzi Unicem a Barletta, di Merck,
Magneti Marelli, Sorgenia, Graziano
Trasmissioni, Skf, O-I Owens Illinois,
Granarolo nel Barese, Enel, Enipower,
Versalis, LyondellBasell, Avio-Aero,
Leonardo Divisione Elicotteri, TI Au-
tomotive e Salver a Brindisi, Leonardo
Divisione Aerostrutture, Eni Refining,
Arsenale e Teleperformance a Taran-
to, CNH a Lecce.

Ora è bene precisare che le aziende
citate nella tabella e le altre richiamate
in precedenza non esauriscono affatto
il panorama dell’industria localizzata
sui nostri territori ove si sono adden-
sati nel corso degli anni numerosi clu-
ster di Pmi operanti in diversi com-

parti manifatturieri o in altri settori
classificati dall’Istat come industriali.
Bisogna poi considerare anche la pre-
senza e la produzione di società con
servizi a rete come Tim, Wind, Vo-
dafone, Acquedotto pugliese, Gruppo
Ferrovie dello Stato, Ferrotramviaria,
Ferrovie del Gargano.

Grazie anche agli incentivi della Re-
gione si può dunque affermare che l’in -
dustria in Puglia è solida, competitiva
in molti comparti e in tante aziende di
punta, anche se è chiamata a miglio-
rare costantemente le sue performance
nello scenario della globalizzazione.

*Università di Bari

I FATTURATI I principali gruppi presenti in Puglia Fonte Cerved Mediobanca
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l BARI. L’aeroporto Karol Wojtyla di Bari ha ospi-
tato l’annuale edizione del workshop «Summer 2019 –
Tour Operator e Vettori incontrano il trade», tra-
dizionale appuntamento organizzato da Aeroporti di
Puglia all’inizio della stagione estiva e che ha visto la
qualificata e numerosa presenza di Tour operator,
Agenzie di viaggio, Vettori, Strutture ricettive ed
Enti del turismo, che hanno dato vita a un’intensa
giornata di lavori.

Il saluto di benvenuto e gli auguri di buon lavoro ai
partecipanti sono stati portati dal Vice Presidente di
Aeroporti di Puglia, Antonio Vasile, e dal Direttore
Generale Marco Catamerò che hanno illustrato le
numerose novità sul fronte dei collegamenti da Bari e
Brindisi, soffermandosi sull’importanza che la rete
aeroportuale pugliese riveste per la crescita di settori
strategici per l’economia della nostra regione, in
ossequio al piano strategico adottato. All’evento era-
no presenti anche l’assessore regionale al Turismo
Loredana Capone e Luca Scandale per Pugliapro-
mozione.

«Siamo alla vigilia di una stagione importante per
la rete aeroportuale pugliese – ha dichiarato Antonio

Vasile. Nei prossimi giorni, infatti, presenteremo il
Piano Strategico 2019 – 2028 di Aeroporti di Puglia, un
documento fondamentale per la nostra società e per
la Puglia in quanto definisce le linee guida della
crescita di tutta la rete aeroportuale regionale, ri-
disegnando le direttrici di espansione verso mercati
che possono assumere un ruolo di primo piano per
l’ulteriore sviluppo di tutta l’area che gravita sui
nostri aeroporti».

«I nostri aeroporti, ognuno per le proprie spe-

cializzazioni, si caratterizzano sempre più quale fat-
tore strategico di sviluppo per la nostra comunità.
Uno sviluppo che non vogliamo circoscritto al solo
comparto economico. Di qui – ha concluso il vi-
cepresidente Vasile - l’attenzione che annettiamo a
numerose iniziative in campo sociale, culturale e
ambientale che vedono Aeroporti di Puglia prota-
gonista e strumento di diffusione di buone pratiche e
che, pur in un contesto dedicato all’industria del
turismo, intendiamo sottolineare perché fanno dei
nostri aeroporti una bella realtà di cui i pugliesi
hanno il diritto di essere fieri».

«Veniamo da un anno che si è caratterizzato per il
raggiungimento di traguardi che non abbiamo esi-
tato a definire storici, perché non si potrebbe definire
altrimenti i 7,5 milioni di passeggeri in arrivo e
partenza da Bari e Brindisi, con incrementi per-
centuali che per il traffico internazionale si sono
attestati al 19% - ha dichiarato il dg Marco Catamerò-.
Risultati eccellenti destinati a crescere ancora alla
luce dei tanti voli pronti a prendere il via nell’im -
minente stagione estiva e che collegheranno la Puglia
a destinazioni mai raggiunte sino ad ora».

ADP Scandale, Capone, Cantamerò e Vasile

IL CONVEGNO TRA I RELATORI IL VICEPRESIDENTE DI ADP VASILE, IL DG CANTAMERÒ, L’ASSESSORE REGIONALE CAPONE E SCANDALE DI PUGLIAPROMOZIONE

La sfida di Aeroporti di Puglia
I vertici dell’azienda scommettono sulle sinergie tra turismo, ambiente e cultura
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I N C H I E S TA
SCOMMESSA PER LA REGIONE

L’OCCASIONE
L’imperativo di farsi trovare preparati
quando passerà il treno asiatico.
Altrimenti solo Trieste potrà approfittarne

La Cina
La nuova via della seta

di GAETANO CAMPIONE

La Nuova Via della Seta, in inglese
Belt and road initiative (Bri), in
cinese Yi dai yi lu (letteralmente
significa una cintura, una strada),

è il progetto lanciato dal presidente cinese Xi
Jinping nel 2013 che ha l'ambizione di co-
struire una serie di infrastrutture investendo
un trilione di dollari, per ricollegare l'Asia e
l'Europa, su diversi percorsi, terrestri e ma-
rittimi.

L’Italia, grazie alla sua posizione di porta
d’accesso da Sud al mercato continentale,
avrebbe le carte in regola per svolgere un
ruolo di primo piano sul versante marittimo.
La rinnovata centralità
mediterranea è anche
dovuta al raddoppio del
Canale di Suez che con-
sente di aumentare i
passaggi giornalieri da
49 a 97 navi e di ridurre
i tempi di percorrenza
da 18 a 11 ore. E se
invece di proseguire la
navigazione i container
venissero sbarcati, ad esempio, nei porti
pugliesi, per poi proseguire il viaggio su treni
ad alta velocità, si risparmierebbero tempo e
danaro.

ALLA CORTE DELL’IMPERO CELESTE -
Le stime degli esperti ridisegnano il com-
mercio dell’immediato futuro: sulla tratta
Europa-Estremo Oriente che attraversa il
Mediterraneo passa il 42 % del mercato
globale; negli ultimi cinque anni il numero di
navi portacointaner nel Mare Nostrum è
aumentato di oltre il 20% e l’interscambio
cinese con l’Africa subsahariana e i Paesi
dell’area Mena (l’area Nord africana e del

Medio oriente), oggi quantificabile in 258
miliardi di dollari, entro l’anno prossimo
potrebbe toccare quota 300 milioni.

In questo quadro gli investimenti della
Cina verso l’Unione europea, nel 2018, sono
stati pari a 17,3 miliardi di euro. All’Italia
sono toccati appena 2,5 miliardi. Cifra che
passa a 15,3 miliardi se si allarga lo sguardo
dal 2000 ad oggi. E solo all’inizio di que-
st’anno, il valore delle trattative avviate ha

già raggiunto i 15 miliardi. Una cifra de-
stinata a crescere se si pensano alle tensioni
commerciali tra Cina e Stati Uniti. Questo
dato potrebbe spingere ancora di più, nel
breve termine, gli investimenti di Pechino
nel Vecchio continente e quindi l’Italia. Per-
ché? L’Italia è la terza nazione per quanto il
commercio navale in Europa, anche se nel
Belpaese manca la reale percezione dell’eco -
nomia marittima, nonostante gli 8mila chi-
lometri di coste e il quarto per investimenti
cinesi. Per la qualità delle infrastrutture e per
la vicinanza con i mercati dell’Europa cen-
trale, i porti dell’Alto Adriatico e dell’Alto
Tirreno giocheranno un ruolo strategico.
Trieste è stato individuato dal nostro governo

quale punto d’arrivo
prioritario della Nuova
Via della Seta maritti-
ma. Dalla sua ci sono la
stazza delle merci, la
profondità dei fondali
necessaria alle porta-
container, le connessio-
ni col resto del Vecchio
Continente. Il punto de-
bole? La capacità di ac-

cogliere tutto il traffico: nell’ultimo anno
sono partiti 10mila treni merci. Così nella
partita entrano anche i porti di Venezia e
Ravenna che, con quelli di Capodistria (Slo-
venia) e Fiume (Croazia) hanno dato vita al
“Progetto dei cinque porti” per accogliere le
gigantesche navi cargo cinesi. Ma la ferrovia
è più veloce della nave. E qui entra in gioco la
Puglia. E’ la geografia che fa la nostra storia:
siamo una banchina del Mare Nostrum. Da
sempre.

LA SCOMMESSA PUGLIA - La nostra
Regione ha la possibilità di abbandonare il
tradizionale ruolo di frontiera Sud dell’Eu -

ropa e di diventare una
parte del cuore pulsante
del Mediterraneo 4.0. A
patto che si faccia trovare
preparata quando passerà
il treno cinese. Il ragio-
namento è semplice. Una
volta lasciato il canale di
Suez, invece di attraver-
sare tutto l’Adriatico op-
pure di passare per Gi-
bilterra circumnavigando
l’Europa per raggiungere
Rotterdam, le porta con-
tainer potrebbero attrac-
care a Taranto. Quindi,
scaricare i container che
potrebbero continuare il
viaggio via ferrovia, ac-
corciando significativa-
mente i tempi della de-
stinazione finale. Ma l’Ita -
lia, e quindi la Puglia,
sono al 56° posto come
qualità delle infrastruttu-
re portuali, secondo i dati
del World economic fo-
rum. Insomma, mancano
tempi certi e una efficace
programmazione del tra-
sporto. Tant’è che il no-
stro sistema portuale è
frammentato. E Taranto
stenta ancora ad integrar-

si nella rete dei trasporti, rischiando di
trasformarsi da porta di accesso a gigantesco
ingorgo.

Qui la storia diventa si complica. Li Ka
Shing è la persona più ricca di Hong Kong,
dell’intera Cina e dell’intero Sud Est asiatico,
il 20° nel mondo. Il suo patrimonio è stimato
da Forbes in 36 miliardi di dollari. Il suo
impero controlla 52 porti nel mondo, aziende
nel comparto energetico e delle utility, la

compagnia telefonica 3 e alcune catene di
retail come Superdrug e Watson. Nel 2009 la
Hutchinson Wamphoa di Hong Kong (il mag-
gior azionista è il signor Li Ka Shing) compra
metà delle azioni del porto jonico. L’altra
metà è della Evergreen di Taiwan, gigante
della logistica. Per farne cosa? La porta
d’ingresso per l’Europa investendo all’inizio

500 milioni di euro. Dirottare parte dei traffici
dal distretto portuale di Rotterdam-Anversa
potrebbe cambiare il destino di una parte del
mezzogiorno. Taranto è praticamente di fron-
te al canale di Suez, ha spazi a sufficienza per
creare un sistema moderno di traporto e di
infrastrutture nell’entroterra. Insomma, una
valida alternativa all’economia del siderur-
gico. Cosa chiedono i cinesi? Il dragaggio dei
fondali, il potenziamento del raccordo fer-
roviario, un paio di bretelle stradali per
arrivare direttamente all’autostrada. Dopo
anni di promesse, accordi, chiacchiere, im-
pegni non mantenuti, governi eletti, anche la
proverbiale pazienza cinese si sgretola. Di-
ceva Confucio: “La vita è qualcosa di estre-
mamente semplice, siamo noi a renderla
complicata”. Nel 2017
sono terminati i lavori
per la banchina previ-
sta dagli accordi del
2012. Nel frattempo
l’imprenditore cinese
trasloca in Grecia e ac-
quisisce la maggioran-
za delle azioni del porto
del Pireo e qui il traffico
navale si triplica. Il mo-
dello Mediterraneo resta la chiave per la
globalizzazione futura. Il Dragone, però, non
ha fatto i conti con la lentezza dei Balcani.
Costruire una ferrovia che dalla Grecia porti
le merci nel cuore dell’Europa rappresenta
un’altra telenovela. Ecco perché la Puglia può
tornare di attualità nella Nuova Via della
Seta. Oltre al porto di Taranto - il pescaggio
dei colossi del mare cinesi è di 18 metri di
profondità – si fa avanti anche Bari. La carta
giocata dal porto del capoluogo pugliese è
digitale, in quanto è stato scelto per la
sperimentazione delle reti di quinta gene-
razione dal ministero dello Sviluppo eco-
nomico. Tra l’altro il progetto punta a sfrut-
tare i big data per leggere il container senza
aprirlo. La capacità portuale pugliese, se
venisse messa in rete e trasformata in si-
nergia, potrebbe contare anche su Brindisi e
Manfredonia. A patto che, oltre ai moli, i porti
siano dotati di infrastrutture in grado di
smaltire velocemente i container e fare spazio

alle altre navi in arrivo. Per avere un’idea di
cosa parliamo, una mega nave porta con-
tainer può trasportare 20mila container da 20
piedi. Messi in fila, darebbero vita ad un
treno lungo 180 chilometri o a 9.800 rimorchi
di tir.

A proposito di cinesi. Quelli censiti
dall’Istat l’anno scorso sono 5.876, metà dei

quali nel capoluogo pugliese.

UNO CONTRO TUTTI - Mino Borraccino è
l’assessore pugliese allo Sviluppo economico.
Da mesi urla, finora nel deserto, come la
Nuova Via della Seta rappreseti una op-
portunità da non perdere. Scrive, presenta
interrogazioni, chiede incontri, invia note.
Ma nessuno gli risponde: “Sono ama-
reggiato per la latitanza istituzionale a
tutti i livelli. I pugliesi sui grandi temi
sono troppo distratti, si guarda più all’im -
mediato. E questa distrazione rischia di
essere pagata a caro prezzo. Se non riu-
sciamo a comprendere dove va il futuro
resteremo ai margini dello sviluppo”.

Secondo lei è tutto già deciso?
“Gli spazi istitu-

zionali per modifica-
re il corso degli
eventi ci sono an-
cora. Non è detto che
il mio pensiero sia
quello giusto. Ma
qui non parla nes-
suno, né a favore, né
contro. Cosa faccia-
mo? Ci mettiamo

contro questo sistema oppure dialoghiamo
mettendo a disposizione le infrastrutture
che abbiamo? Per costruire un’alternativa
valida alla Cina bisogna essere credibili e
autorevoli. In questo momento l’Italia è
sola, l’Europa è sgangherata. Da Shanghai
al capolinea della Nuova Via della Seta un
container ci metterà sette giorni sul treno
per arrivare a destinazione. La via ter-
restre finisce in Germania. Nei Balcani si
stanno attrezzando in questo senso e noi
siamo già tagliati fuori. Ci resta la via
marittima. Perdiamo anche questa oppor-
tunità?”.

C’è il rischio di un Medio Evo economico
secondo lei?

“Guardi, pensiamo al 2030, cioè a domani.
Ma ti devi preparare oggi. Gli analisti ci
dicono che il 20% dei cinesi girerà il mondo
per ferie. Parliamo di 300 milioni di persone.
E’ ragionevole attrarre il 5% di questo nu-
mero, viste le peculiarità dell’Italia? I cinesi –

PRIMA TAPPA: SUEZ
Il potenziamento del Canale consente il
passaggio di un maggior numero di navi
portacontainer nel bacino del Mediterraneo

BARI, BRINDISI, MANFREDONIA
In un sistema integrato, l’intero

versante adriatico potrebbe
battere la concorrenza del Nord

LA PORTA DEL SUD
L’obiettivo è far proseguire le merci

attraverso il Mezzogiorno verso
il cuore dell’Unione europea

SU FERRO Il collegamento ferroviario è strategico per lo spostamento delle merci dalla Cina

LA SCHEDA. Un progetto da 900 miliardi
Che cosa si intende per «via della seta»
Si chiama «One Belt, One Road», abbreviato nell'acronimo

«OboR» il progetto cinese di una Via della Seta in chiave contem-
poranea destinata a collegare l'Asia all'Europa e all'Africa, ma so-
prattutto a mettere la Cina moderna al centro dei traffici e a ridi-
segnare di conseguenza gli equilibri economici mondiali. Si tratta
di una rete di collegamenti infrastrutturali, marittimi e terrestri ba-
sata su due direttrici principali: una continentale, dalla parte occi-
dentale della Cina all'Europa del Nord attraverso l'Asia Centrale e
il Medio Oriente, ed un'altra marittima tra le coste del Dragone ed
il Mediterraneo, passando anche per l'Oceano Indiano. Il piano,
annunciato nel 2013 dal presidente cinese Xi Jinping e diffuso
dal primo ministro Li Keqiang nel corso di diversi viaggi in Euro-
pa e in Asia, punta a coinvolgere 65 Paesi che raccolgono circa il
65% della popolazione mondiale e il 40% del Pil. La sua realizza-
zione avrebbe un costo di almeno 900 miliardi di dollari, una cifra
enorme. Nel dettaglio, i collegamenti terrestri e ferroviari viagge-
rebbero su tre principali direttrici: la prima va dalla all'Europa at-
traversando Kazakhstan, Russia e Polonia verso il Mar Baltico. La
seconda segue sostanzialmente la linea della Transiberiana,
mentre l'ultima, più a sud, passerebbe per il Golfo Persico, toc-
cando Islamabad, Teheran e Istanbul. Due, invece, le rotte marit-
time: la prima partirebbe dal porto cinese di Fuzhou e attraverso
l'oceano Indiano e il mar Rosso toccherebbe l'Africa e giungereb-
be in Europa, coinvolgendo in Italia i porti di nordest; la seconda,
sempre da Fuzhou punterebbe verso le isole del Pacifico. Il tutto
aprirebbe poi la strada a gasdotti e oleodotti. L'intera mappa dei
flussi economici mondiali potrebbe uscirne ridisegnata, seppure
nell'arco di decenni.

M8USX0zoWW/2A4zKgQbYqjROyHYQ06K//6ldchUQhcM=



Lunedì 18 marzo 2019 7PUGLIA E BASILICATA

secondo gli studi – fra i turisti globetrotter
spendono di più e soggiornano più a lungo.
Sono diventati più raffinati. Pensate a cosa
significhi questo se Taranto diventasse uno
degli approdi della Nuova Via della Seta. E in
due ore si raggiungono il Gargano o il
Salento. Puglia, devi svegliarti. Questo è un
tema di straordinaria attualità. Facciamo
sistema. Tutti. Compresi i deputati e i se-
natori eletti nella nostra Regione. Il silenzio
ha il sapore della beffa. Purtroppo paghiamo
lo scotto di un governo a trazione nordista.
Guardate la differenza di trattamento tra Tap
e Tav. La prima è stata svenduta in tre
secondi senza neanche una discussione, per
la seconda si è rischiata la crisi di governo ”.
Morale? “Trieste è un porto franco con indici
di crescita interessantissimi. Taranto aspet-
ta. E spera: approdando in Puglia le navi
cinesi risparmierebbero cinque giorni di
viaggio necessari per raggiungere i porti
dell’Alto Adriatico o dell’Alto Tirreno”.

Insomma, di fronte al vento c’è chi co-
struisce i muri e chi costruisci i mulini. Altro
proverbio cinese. La Nuova via della Sete più
che conveniente sembra inevitabile. Nel 2017
(i dati più recenti disponibili da Ice e Arti) i
flussi commerciali dalla Puglia verso la Cina
ammontano a 201,7 milioni di euro. I soli
settori che registrano un surplus positivo
sono farmaceutica (45 milioni), macchinari
ed apparecchiature (35 milioni), prodotti
dell’estrazione di minerali da cave e miniere
(8 milioni), prodotti alimentari bevande (7
milioni), prodotti chimici (1,2 milioni), pro-
dotti delle attività di trattamento dei rifiuti e
risanamento (0,8 milioni). Il flusso dei pro-
dotti in uscita del settore metallurgico supera
di poco il milione e mezzo di euro. Le
esportazioni pugliesi hanno fatto registrare
un +22% rispetto al 2016. Cifre destinate
inevitabilmente a crescere perché abbiamo

bisogno di nuovi mercati e il made in Puglia,
piace. La Regione ha firmato da anni un
protocollo d’intesa con il Distretto di Fu-
tian-Shenzhen (una metropoli da 20milioni di
abitanti con un Pil da 300 miliardi di dollari)
nella provincia del Guangdong, che prevede
collaborazione nei settori dell’innovazione
tecnologica e del commercio internazionale,
tra centri di ricerca, università e aziende.
Senza dimenticare cultura e agroalimenta-
re.

LA CINA DIVIDE L’EUROPA E L’ITALIA -
Nei fatti il divario c’è già: il 15% della
capacità portuale del Vecchio Continente ha
gli occhi a mandorla. I cinesi sono già a
Valencia, Bilbao, Amburgo, Marsiglia, An-
versa, Malta, il Pireo, Trieste. Duisburg in
Germania è il terminale d’arrivo della via
terrestre, quella su ferrovia che parte da
Shanghai. L’alta velocità è un affare del Nord
Europa che taglia fuori il Meridione. Per non

parlare dei temi economici e delle politica di
austerità che creano un solco profondo tra
l’Europa a due velocità. L’eventuale firma
dell’Italia al memorandum d’intesa fa scal-
pore perché saremmo i primi del G7 a farlo,
mentre gli altri si sono attrezzati da tempo,
siglando accordi singoli (lo hanno già fatto 13
Stati europei) con il governo cinese. In si-
lenzio. Forse, con una buona dose di furbizia
levantina, noi pensiamo la corsa a firmare
per primi si tradurrà in maggiori vantaggi.

Va anche detto che il puzzle politico tricolore
non aiuto certo a fare chiarezza. Inoltre il
Belpaese è uno storico alleato degli Stati Uniti
che guardano con diffidenza un’influenza
maggiore di Pechino ma è nello stesso tempo
attratto dalle nuove prospettive commerciali.
Un cambiamento di rotta, come quando striz-
zavamo l’occhio ai Paesi comunisti al di là
dell’Adriatico, dall’ex Jugoslavia all’Albania,
nei think-thank di Washington crea più di

una preoccupazione. Il Financial Times, ad
esempio, punta il dito contro il nostro Paese:
“L’iniziativa è venuta fuori in Italia proprio
mentre la coalizione di governo a Roma
cadeva a pezzi a causa di uno dei più grandi
progetti di trasporto europei, il collegamento
ad alta velocità Torino-Lione. Non potrebbe
esserci migliore esempio dell’incoerenza del
governo italiano o dei costi imposti alle
imprese del Paese”. L’Europa è più spa-
ventata dai condizionamenti che Pechino può

esercitare attraverso le sue società, sempre
controllate dallo Stato, in settori strategici
come la tutela dei dati informatici, la pro-
tezione delle tecnologie (è nota a tutti la
vicenda Huawei nel campo delle comuni-
cazioni) in assenza di qualsiasi condizione di
reciprocità. Ad esempio, gli investimenti
delle nostre aziende in Cina sono condi-
zionati da una disparità competitiva legata
alle restrizioni di accesso al mercato. Infine,

la scelta di condividere il
sogno del presidente Xi ha
un’altra serie di implicazio-
ni, non solo commerciali. La
Cina è un paese autoritario e
non certo democratico. L’op -
posto del mondo Occidentale.
Il centro di gravità del mondo
si sta comunque spostando
verso Est.

Questo non la può ignorare
nessuno.

E SE FOSSE LA CINA A
FARE DIETROFRONT? - Dal
2013, anno dell’annuncio, ad
oggi, lo scenario mondiale è
cambiato. L’economia cinese
ha rallentato i ritmi di cre-
scita, si è di conseguenza
assottigliata la riserva di va-
luta estera (quattro trilioni di
dollari) disponibile per finan-
ziare la Nuova Via della Seta,
è aumentata la tensione eco-
nomica (leggi dazi) con gli
Usa con l’inevitabile impatto
sulla bilancia dei pagamenti.
A ridimensionare il sogno di
Xi ci sono anche altri fattori.
Il ministro delle Finanze Liu
Kan è alle prese con un dop-
pio problema. Da un lato la

minor entrata di gettito fiscale (-1,2%) deciso
da Pechino per stimolare la crescita del
Paese, dall’altro l’aumento vertiginoso della
spesa pensionistica. La popolazione cinese
invecchia rapidamente e il governo solo nel
2017 ha utilizzato 1,2 trilioni di yuan nel
tentativo di arginare la situazione. Di fronte
agli inevitabili tagli di budget sul fronte
interno, l’investimento della Bri ha ancora
un senso? O va ripensato e quindi ridi-
mensionato?

DALL’ACQUA AL FERRO
Il treno è più veloce della nave: la Puglia è un
gigantesco molo naturale dal quale le merci
potrebbero muoversi rapidamente su rotaia

DA TARANTO AL PIREO
Gli investitori orientali chiedevano fondali
adeguati nel porto jonico e collegamenti
stradali e ferroviari: sono andati in Grecia

ROTTERDAM E ANVERSA
I più importanti scali del Nord Europa
sono il terminale di un percorso
che comincia nell’Estremo Oriente

«sfiora» la Puglia
potrebbe portarla al centro del Mediterraneo

LI KA SHING Uno degli uomini più ricchi al mondo, il suo impero controlla 52 portiSU GOMMA Dalle strade ai porti, merci in tir portacontainer

La nuova “Via della Seta”
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